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In Palestina arrivano i «caschi blu» della Cia GIANDOMENICO PICCO

●■
Ipse Dixit

“Tutti i popoli
sono per la pace

nessun governo lo è

Paul Léautaud

”

G li accordi firmati a Wye Planta-
tion, nel Maryland, tra palesti-
nesi e istraeliani hanno riaperto

la strada al processo di pace bloccato
dalgovernoisraeliano19mesi fa.Tut-
to ciò su cui si è raggiunto l’accordo
avrebbe dovuto essere già stato messo
in atto molti mesi fa. Inoltre alcuni
aspetti del processo di Oslo non sono
ancora stati accettati o meglio sono
stati violati. Altri elementi dell’accor-
do si basano sulla parola data dal pre-
sidente Clinton, non sulla firma del
Primo ministro israeliano. Il secondo
ritiro israeliano dai territori occupati
avrebbe dovuto aver luogo nel maggio
scorso. Meglio tardi che mai. Oslo ri-
chiede che ci siaun terzo ritiro israelia-
no prima di cominciare l’ultima fase
deinegoziati tra iduepopoli.Netanya-
hu è riuscito invece a legare il suo terzo
ritiro ai negoziati sullo «stato finale»

delcontenzioso.
Non c’è poi stata firma da parte

israeliana di nessun impegno a ferma-
re lacostruzionedinuovi insediamenti
nei territori occupati. Questa speranza
si basa oggi su un impegno verbale
americano,tuttodaverificare.

Ai tempi di Oslo, Arafat sperava di
arrivare ai «negoziati finali» con in
mano l’80 per cento dei territori. Oggi
se gli accordi di Wye saranno messi in
atto, ne controllerà completamente il
17 per cento e parzialmente il 40 per
centomanonsaqualealtrapercentua-
lepotràessereconcessanelterzoritiro.

AWye,sièperòfattalastoriaperché
per la prima volta si èdatoun ruolo uf-
ficiale e aperto - non segreto - alla Cia.
Saranno gli uomini della Intelligence
Usa a garantire la parte degli accordi
cheriguardailcontrollodel terrorismo,
il vero trattamento dei prigionieri, e a

risolvere idisaccordi traisraelianiepa-
lestinesi suargomenti di sicurezza.Un
ruolocheriassicuraentrambi.

In altre parole, il governo Usa è di-
ventato istituzionalmente parte inte-
grante della messa in atto del processo
di pace: è infatti l’arbitro di possibili
disputesulterreno.

IlruolosvoltodalpresidenteClinton
a livello personale è stato messo in
grande rilievo dalla stampa america-
na. Non c’è dubbio che Clinton ha di-
mostratoallasuaopinionepubblicadi
essere ancora credibile sulla scena in-
ternazionale nonostante i suoi proble-
miinterni.

Entrambi le parti hanno comunque
fatto concessioni che saranno criticate
duramente dalle loro opposizioni (in
Israele dagli alleati di governo più ol-
tranzisti). Per l’estrema destra del Li-
kud,Netanyahuhacedutorispettoalle

posizioni politiche assunte quando di-
ventò capo del governo. Per Hamas,
Arafat ha certamente accettato di pro-
seguire il cammino anche senza una
aderenzaagliaccordidiOslo.Entram-
biavrannomoltolavoroperfare inmo-
do che ciò che hanno firmato a Wye
Plantationdiventirealtà.

Ma c’è ancora dell’altro come eredi-
tà degli accordidel 23ottobre. Il gover-
no Usa può ritenersi soddisfatto e può,
forse, concentrarsi ora sul fronte siria-
no.

Nel mondo arabo, la credibilità di
Washingtonè legataalla suacapacità
di mettere in atto gli accordi di Oslo o
megliodiconvincere Israelea farlo.Gli
Usa pagano un prezzo politico giorna-
lieronelmondoaraboogniqualvoltail
processo di pace resta bloccato. La pre-
senza militare Usa nella regione, dopo
laguerracontro l’Iraq,nonsièmaitra-

mutata in pari influenza politica per-
ché il processo di pace inPalestina non
èancoradiventatorealtà.

Puravendoconvintoilmondoarabo
ad aderirvi, Washington si è trovata a
non saper convincere il suo alleato
Israele dopo l’assassiniodiRabin,a ri-
manere fedele alla parola di Oslo. A
Wye Plantation gli Usa hanno forse
convertito Netanyahu al processo di
pace. Sullaspintadegliaccordi recenti,
è da sperare in un impegno americano
sul fronte siriano. Non sarà facile però
spingere Damasco, così come si è spin-
to Arafat, ad accettare modificazioni
alla parola data dal governo Rabin sul
Golan. Molta, molta immaginazione
sarà richiesta alla diplomazia Usa ora
che è ormai coinvolta anche a livello
istituzionale sul terreno. A meno che
Damasco non sorprenda tutti con una
iniziativapositivadallasuaparte.
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Italia senza difese
L’erosione la minaccia

LA FOTONOTIZIA ARTE

Da oggi all’asta a Parigi
i Picasso di Dora Maar

■ Erosione,desertificazioneedegradodelsuoloincom-
bonosullapenisola,prospettandoperilfuturoprossimo
scenariterrificanti.Oggiil rischiodierosioneèelevato
nel27%delterritorionazionale. InPuglia,Basilicata,
Calabria,SiciliaeSardegna, ladesertificazioneavanza.
Percombatterequestofenomeno,legatoallevariazioni
climaticheealleattivitàumanecherendeinvivibileparti
semprepiùvastedelpianeta, l’OnuhavaratolaCon-
venzionedelladesertificazioneeipaesidelMediterra-
neosi incontrerannoaMateradal29al31ottobreperil
«ForumonEuropeanPoliciestocombatdesertification
intheMediterraneanbasin».

■ Vaall’astadaquestasera,alle21,laseriedei«Picasso
diDoraMaar».Lavenditaandràavantifinoadopodo-
maninell’atelierpariginodelladonna,inruedeSa-
voie.L’astadecreteràlafinedelmuseoprivatodiDora
Maar,veronomeDoraMarkovitch,compagnaemu-
sadelpittorepercircaundecennio,trail1936eil
1943,mortanovantennenelluglio1990.Ilricavo
previstoèdialmeno60miliardidilire. Ilmuseoprivato
diDoraMaarconisteindiecitele,dicuisettesuoiri-
tratti,unaquarantinadidisegni,dicuitredel«periodo
blu»,sculturedicarta,semplicebigiotteriaconcuiPi-
cassoavevadecoratoiritrattidiDora.

AMBIENTE/2

Giovani più sordi
«Colpa di techno e rap»

RELIGIONE

Sindone come una foto
«Quell’uomo è Gesù»

■ Igiovanicisentonosempremeno.Secondoun’inda-
ginecondottadalCentrostudiericerchedibiacustica
dell’UniversitàdiMilanosu391soldatidi leva, laso-
gliauditivadeigiovanisiènotevolmenteabbassatari-
spettoallegenerazionideiloropadrie,ancordipiù,
dei lorononni.Tantochegiàa18-19anninonman-
canoicasidideficituditiviconclamati.Principali im-
putatidiscotecheewalkman,maancheigenerimusi-
cali,dallatechnoalrap.«Il63%deiragazzidell’inda-
gine-spiegailprofessorAntonioArpini,direttoredel
centrodiBiacusticaedocentediaudiologiaall’Uni-
versitàdiMilano-hadichiaratodifrequentareledi-
scotechedaunaa4voltelasettimanaeil3%diascol-
tarelamusicaincuffiaalmassimodelvolume».

■ Nessundubbio:«L’uomodellasindonenonpuòche
essereCristoperchéunlampodiluceistantaneaed
abbagliantecomequellasolare, legatoallarisurrezio-
ne,irradiòil lenzuiolocheneavvolgevailcorponelse-
polcroefecesìcheessosicomportassecomeilnegati-
vodiunafoto».Lohaaffermatoieri,alsecondocon-
gressointernazionale«Ilvoltodeivolti,Cristo»,Seba-
stianoRodante,espertodel«Centrointernazionaledi
sindonologia»diTorino.Rodantehaproiettato88
diapositivechesullabasedistudiematiciedialtroge-
neresosterrebberoloscenariodaluidescritto.Rodan-
te,chestudiadapiùdi50annilaSindone,haanche
detto:«Laprovadellalucedellarisurrezionecheattra-
versòil lenzuolosindonicotuttavianonèverificabile».

Scene di protesta al tempo della civiltà postindustriale
■ Potrebbesembrareunareliquiadiunpassatolontano,undagherrotipo

ingiallitoriesumatodaiprimordidellaciviltàindustriale,unadiquellesce-
nechehannoriempitopagineepaginediletteratura.Malaprotestadei
minatoriromenidiPetrosani(380chilometriadovestodiBucarest)è

drammaticaattualitànell’epocachesiautodefiniscepostindustriale.Grida-
nosottolapioggia,difendonoi lorosalaridall’erosionedelpotered’acquisto.
Sottoun’acquagelida,attendonoledecisionidei lorosindacati,chedovreb-
beroproclamareunoscioperoadoltranza.

EVASORI

Spinello senza Iva
Musicista Usa nei guai

TRASPORTI

Transiberiana
morosa
Via l’elettricità

LIBRI

L’italiano che legge
snobba
i critici letterari

SPECIE IN PERICOLO

Squali a rischio
Piano internazionale
per salvarli

SOCCER

Washington ko
I Chicago Fire
campioni degli Usa

ARCHEOLOGIA

I Greci in Sicilia
prima dei Micenei

■ L’evasionedell’IvarischiadicostarecaraaJohnBarton,
quarantacinquennemusicistaamericanodiblues.At-
terratoaGenovail24maggiodel1996,Bartonnonsi
sognavaneppurechequeipochigrammidimarijuana
loavrebberofattoiscriveretraleschieredeglievasori fi-
scali.Mauncaneantidroga,richiamatodall’odoredella
marijuanaa, loavevapuntato.Edalletaschedelmusici-
staeranousciti4,3grammididrogapiùalcunecartine
perglispinelli.AdessoBartondovràrisponderedavanti
alpretoreanchedicontrabbando.

■ LasocietàsiberianaCitaEnergo
hatoltooggil’energiaelettricaa
unlungotrattodellaferroviatran-
siberianapermorosità.Leferro-
vienonhannoinfattipagatoun
debitodi8milionidirubli(circa
800milionidi lire).Venticinque
trenimercisonobloccati. Il traffi-
copasseggeriproseguegrazieal-
l’usodilocomotivediesel.

■ Del94,4%dilettori forti(almeno
10libri l’anno)cheaffermanodi
leggereabitualmentelerecensio-
nidi librisuquotidianieperiodici,
soloil15%dicedilasciarsi in-
fluenzareesoloil17%aggiunge
diesseregeneralmented’accor-
doconquantoscrittodopoaver
lettoasuavoltail libro.Peròsoloil
10%ricordailnomediuncritico.

■ Unpianod’azioneinternazionale
perlasalvaguardiadeglisqualido-
vrebbeesseresottoscrittodavanti
allaFao.Almeno20delle100spe-
ciedisqualipescaterischianol’e-
stinzione.Glisqualihannounacar-
nericcadiproteine,enoncosta
molto.Eselacarneèabuonmer-
cato, lepinnesonotraiprodotti it-
ticipiùcarialmondo.

■ NelRoseBowldiPasadena,dove
nel‘94sidisputòlafinalemondia-
le,ilChicagoFirehamessofineal
predominiodelloWashingtonDc
nelcampionatoUsadisoccer
(calcio)vincendoper2-0lafinale.
DiegoGutierrez(25’)eJerzyPo-
dbrozny(45’) imarcatori.DiPe-
terNowak,giudicatomigliorgio-
catoredell’anno,gliassist.

■ IprimigrecisbarcarononellazonaCentro-meridionale
dellaSiciliaduesecoliprimadiquantosièsempreritenu-
to,primaancoradeiMiceneichearrivaronointornoal
14/osecoloa.C.Duranteunacampagnadiscavicon-
dottadall’archeologoGiuseppeCastellana,dellaso-
vrintendenzadiAgrigento,sonostatetrovatetraccedi
insediamentidell’etàdelRamedatabilifraseiecinque-
milaannifa,unsantuario,fornaci,migliaiadiframmenti
diceramicaprovenientedaMedioOrienteePelopon-
nesodelXVIsecoloa.C.eunmanufattodizolfofossile.

SEGUE DALLA PRIMA

LE
CONDIZIONI
fronte a sé, manca un dato fon-
damentale. Questo può venire
dall’opposizione.Lamanifesta-
zione diprotesta di sabatoscor-
so è stata imponente e, ovvia-
mente, legittima. C’è una parte
del paese che non condivide la
soluzione data. C’è, ed è il dato
politico, una parte importante
del paese che si riconosce nelle
ragioni del centro-destra e che
esprime ormai un senso comu-
ne alternativo alle forze di go-
verno e al nucleo centrale di es-
so costituito dall’Ulivo. Il siste-
ma bipolaresi alimentadi mec-
canismi istituzionale e di leggi
elettorali che ne consentano il
pieno dispiego ma trova ali-
mentoanchedalformarsinella
società di sensibilità contrap-
poste. Ma fino a che punto la
contrapposizione è un fatto fi-
siologico, esprime la volontà di
governo della parte esclusa,
persino i valori di chi non si ri-
conosce nella guida attuale ? E,
viceversa, quando comincia il

rischioche lacontrapposizione
diventi invece il laboratorio di
una spaccatura irrimediabile
del paese persino sulle scelte
fondamentali? Questo tema è
consegnato ai leader del Polo.
La qualità dell’opposizione in-
dica il livello di civilizzazione
del paese. Una contrapposizio-
ne anche dura ma che sappia
trovare la via del dialogo è un
segnale di forza dell’intera de-
mocrazia. I capi del Polo sem-
brano non sapere che strada
scegliere.Leparolechepronun-
ciano mostrano una ricorrente
tentazione anti-istituzionale,
antiparlamentare e populisti-
cache,seperseguitafinoinfon-
do, può provocare gravi danni.
Al paese innanzitutto, ma an-
che alla stessa opposizione che
nella deriva estremistica si ta-
glia fuori dai processi di rinno-
vamento e di riforma. Sfuggire
alla tentazione dello scontro
frontale sarebbe oggi per l’op-
posizione un gesto di saggezza
ma anche un investimento sul
proprio futuro. Proprio perché
sono alla guida di una parte di
paese reale, tocca ai capidel Po-
lo indirizzare la protesta verso
unadirezionepositiva.Epositi-

va non vuol dire d’appoggio al
governo. Vuol dire più sempli-
cemente accettare la sfida del
nuovo centro-sinistra e misu-
rarsisulleriforme.

Il senatore Cossiga appare il
più decisonell’accettare lostes-
so terreno di scontro che il Polo
propone. Questa parte della
maggioranza e il Polo sembra-
no impegnati in una azione di
reciproca delegittimazione.
Cossiga non crede al bipolari-
smofondatosulcentro-destrae
sul centro-sinistra. L’ex presi-
dente pensa che il tempo del
berlusconismo stia finendo e
chelacrisidiForzaitalialibere-
rà forze per un nuovo centro,
ora alleato domani alternativo
alla sinistra. Un disegno legitti-
mo, non sappiamo quanto fon-
datoerealistico.Quellochesiri-
schia di smarrire inquesteoreè
lanecessitàchelagaraeloscon-
tro fra scenari politici diversi e
contrapposti devono trovare
un limite nell’obbligo di stabi-
lire un clima nuovo di dialogo
che consentendo, ad esempio,
l’approvazione di una nuova
legge elettorale potrà dare una
svoltaallacrisidelsistemapoli-
tico.E’perquestochelasinistra

e il nuovo presidente del Consi-
glio hanno sceltodiproporreal
centro-destra una prospettiva
di collaborazione che manten-
ga le distinzioni ma favorisca
l’avvio del processo di riforma.
Non è né una richiesta di resa,
né di astratta pacificazione. È
una lezione di realismo e di fi-
ducia, lastessacheèvenutadal-
laBancad’Italia.

GIUSEPPE CALDAROLA

non funziona più li-
nearmente come pri-
ma. Investimenti e ri-
lancio produttivo sono
necessari ma il risulta-
to occupazionale si ha
solo con una politica
economica mirata al-
l’occupazione, allo svi-
luppo delle risorse
umane, alla formazio-
ne.

Quali sono i paesi e i
modelli che possono in-

segnarci qualcosa in
materia? Si parla molto
degli Usa e della Gran
Bretagna come paesi
che hanno ridotto la di-
soccupazione negli ulti-
mi dieci anni. L’Ameri-
ca è troppo distante
dall’Europa per essere
imitata. Distante in
molti sensi. Intanto
perché è l’unico paese
industriale la cui popo-
lazione cresce quasi a li-
vello da Terzo mondo.
Grazie all’immigrazio-
ne e ai figli degli immi-
grati, grazie ai bassi sa-
lari e ai divari salariali
lì è possibile mantenere
in vita produzioni ma-
ture che gli europei de-
vono abbandonare. E
poi, è giusto che noi ci
preoccupiamo di rifor-
mare a fondo un siste-
ma di Welfare messo in
crisi dai costi dell’in-
vecchiamento della po-
polazione e da errori
del passato come le pen-
sioni di anzianità, ma
nessuno in Europa e in
Italia vuole uno Stato

sociale dove gli sfavori-
ti e i deboli siano ab-
bandonati sul terreno
come avviene al di là
dell’Atlantico. Guardia-
mo allora all’Europa,
dove più che la Gran
Bretagna, dove qualche
punto di occupazione
in più è stato pagato
duramente in termini
di crisi sociali e politica
(la secca sconfitta dei
conservatori fu l’esito
prima di questa crisi)
c’è invece un paese co-
me l’Olanda che ha
molto da insegnarci.

L’Olanda infatti è l’u-
nico paese europeo ad
aver dimezzato la disoc-
cupazione negli ultimi
dieci anni senza sacrifi-
care la produzione, co-
niugando flessibilità e
sicurezza efficienza e
Stato sociale. A diffe-
renza di molti indu-
striali ed economisti
nostrani che vorrebbe-
ro ottenere il massimo
di flessibilità del lavoro
una specie di lavoro usa
e getta, col minimo di

garanzie, gli olandesi,
grazie ad una concerta-
zione intelligente go-
verno-sindacati-im-
prenditori hanno otte-
nuto una notevole fles-
sibilità senza distrugge-
re le garanzie. Essi in-
fatti hanno ridotto l’o-
rario di lavoro favoren-
do settimana corta e
cortissima e lavori
part-time.

L’Olanda infatti è og-
gi il paese europeo a più
basso orario individua-
le grazie anche all’alto
numero di lavoratori
part-time (38%). Plau-
diamo quindi al ribasso
del tasso di sconto ma
siamo consapevoli che
noi europei ed italiani
senza programmi eco-
nomici di lungo respiro
finalizzati alla forma-
zione e all’occupazione
non risolveremo mai i
nostri problemi di svi-
luppo economico e so-
ciale e tanto meno quel-
li dell’occupazione e del
Mezzogiorno.

NICOLA CACACE

LA STRADA
GIUSTA


